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U
n piano per lo sviluppo 

tecnologico del settore 

agroalimentare a livello 

nazionale, declinato in sei 

aree strategiche: salute e 

benessere attraverso l’intero ciclo di vita, 

sicurezza alimentare, processi produttivi 

per una migliorata qualità degli alimenti, 

produzione alimentare sostenibile e 

competitiva, macchine e impianti per l’in-

dustria alimentare, ICT nel settore agro-

alimentare e strumenti di trasferimento 

tecnologico. Il programma è stato pre-

sentato all’Enea di Roma da Clan, ovvero il 

Cluster Agrifood Nazionale, che vede l’U-

niversità di Bologna tra i membri della pre-

sidenza assieme a Federalimentare, Aster 

e alla stessa Enea. Ai Ministeri dell’Istru-

zione, dello Sviluppo economico e delle 

Politiche agricole alimentari e forestali, il 

Cluster Agrifood Nazionale ha presentato 

le priorità d’intervento in ricerca e inno-

vazione, condivise da imprese alimentari, 

enti di ricerca, università, associazioni e 

rappresentanze territoriali per rilanciare la 

competitività del settore industriale agro-

alimentare.

Con 54.000 imprese, 385.000 addetti 

(più altri 850.000 indiretti della produ-

zione agricola trasformata), un fattura-

to stimato in 134 miliardi di euro per il 

2016 (di cui quasi 29 milioni derivanti 

dall’export), l’industria alimentare è il 

secondo comparto manifatturiero ita-

liano ed è posizionata al terzo posto in 

Europa, a ridosso dell’industria alimen-

tare tedesca e francese. Si tratta di un 

comparto molto attento all’affermazio-

ne su scala globale dei modelli di pro-

duzione e consumo sostenibili, in grado 

di far fronte al crescente fabbisogno 

mondiale e di garantire la competitività 

dei sistemi agroalimentari nel rispetto 

dell’ambiente e delle comunità del ter-

ritorio. Un’industria che investe l’8% del 

fatturato in R&S, unendo le tradizioni 

del modello alimentare italiano con l’in-

novazione di processo e di prodotto per 

andare incontro alle principali tendenze 

di consumo: la qualità e la freschezza 

dei prodotti e i contenuti organo-

lettici, la ricettazione e le tante sue 

riformulazioni, le valenze nutrizio-

nali e salutistiche, l’occasione e il 

luogo di consumo e la salvaguardia 

dell’ambiente. Ognuna delle sei linee 

tecnologiche presentate, veri e propri 

riferimenti di sviluppo strategico dell’in-

dustria agroalimentare nazionale, corri-

sponde quindi a una sfida importante 

per rilanciare la competitività del setto-

re. Dall’ottimizzazione delle proprietà 

nutrizionali degli alimenti finalizzate 

ad accrescere la qualità della vita 

dei consumatori, all’intensifica-

zione della produzione riducendo 

l’impatto ambientale e la pressione 

sulle risorse naturali, producendo 

al contempo alimenti di qualità 

sani e sicuri. Il progetto è 

completo: dal 

miglioramen-

to delle fun-

zionalità degli 

impianti produt-

tivi e delle materie 

da utilizzare nei meto-

di di lavorazione dei pro-

dotti alimentari, fino allo 

sfruttamento efficace ed 

efficiente, a scopo gestionale 

e di analisi, di tutti i dati dispo-

nibili nella filiera produttiva.

L’industria alimentare italiana, leader nell’export, è fra i settori più 
avanzati per sviluppo tecnologico: un piano programmato a livello 
nazionale apre ulteriori prospettive di crescita - Parte I

Una ‘ricetta’ per 
il futuro

Carlo Marchisio              @Industry40
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L’automazione 
nell’industria alimentare
Per approfondire le tecnologie e le ap-

plicazioni di automazione nell’industria 

alimentare abbiamo incontrato i rappre-

sentati di alcune primarie aziende del 

settore. Sentiamo cosa ci hanno detto.

Automazione Oggi: Come può l’auto-

mazione rendere più efficiente la produ-

zione in ambito alimentare?

Nicola Tricomi, count-

ry marketing manager 

food&beverage di ABB Ita-

lia (www.abb.it): “Oggi tut-

te le aziende che operano 

nell’industria alimentare e 

delle bevande puntano in 

misura crescente sull’au-

tomazione per aumentare 

l’efficienza, la produttività 

e la sicurezza e per mi-

gliorare la tracciabilità, il 

servizio e la qualità lungo 

tutta la filiera produttiva. 

Le sfide sono molte e devono essere ge-

stite senza eccezioni: sicurezza e igiene, 

affidabilità tecnologica e tracciabilità 

del processo, cicli di produzione sem-

pre più brevi con crescenti esigenze di 

varietà e flessibilità. L’automazione e la 

robotica, cuore della nostra proposta 

tecnologica, offrono a tutte le realtà del 

food&beverage (dai produttori di ali-

menti e bevande ai costruttori di mac-

chine e impianti, dai system integrator 

alla grande distribuzione, fino ai qua-

dristi), nonché vantaggi significativi in 

termini di velocità di produzione, quali-

tà dei prodotti, riduzione degli sprechi, 

maggiore efficienza, varietà e persona-

lizzazione dei beni”.

Romolo Biondi, direttore vendite - 

cross selling coordinator Bosch Rexroth 

(www.boschrexroth.com): “Nella nostra 

start-up Deepfield Robotics un team di 

ingegneri, sviluppatori di software, ro-

botica e specialisti agricoli sviluppano 

soluzioni innova-

tive per il futuro 

dell ’agricoltura, 

in collaborazione 

con i nostri part-

ner e in stretto 

contatto con i 

clienti. Nello spe-

cifico, hanno lavo-

rato a soluzioni di 

sensoristica legate 

alla coltivazione 

degli asparagi, per 

le fragole e i picco-

Export dell’alimentare: 
incremento in USA ed 
Europa
Il consuntivo gennaio-ottobre 2016 del com-

parto alimentare registra una quota export pari a 

24.647,1 milioni di euro, con un incremento del 2,9% 

rispetto ai primi dieci mesi del 2015, in assestamento a 

confronto con il  +3,1% registrato sui nove mesi. Secondo le 

ultime anticipazioni aggregate Istat, il mese di novembre ha recato 

una forte accelerazione sullo stesso mese 2015 (+9,5%), per cui il tenden-

ziale di settore previsto sugli undici mesi dovrebbe risalire in modo significativo a +4,1%.

Malgrado il leggero indebolimento complessivo, si rinforza il passo degli USA, con un +4,8%, dopo il +3,6% dei nove mesi. Per converso, prosegue il 

cedimento della Cina, con un -14,9%, dopo il -13,7% dei nove mesi. Si registra un miglioramento anche nel mercato UE rispetto alla media generale, 

con un +3%, e si conferma il consueto vantaggio dell’export di settore rispetto a quello complessivo del Paese, che si assesta su un +0,2%, dopo 

il +0,5% dei nove mesi. Rimane evidente, comunque, la netta perdita di velocità delle dinamiche in atto rispetto ai consuntivi export del 2015, che 

avevano raggiunto un +6,7% per l’industria alimentare e un +3,9% per l’export totale.

Tra i primi mercati europei si confermano Germania (+1,8%), Francia (+3,2%) e Regno Unito (+0,9%). Inoltre, conserva ancora una discreta spinta, 

anche se in costante indebolimento, la Spagna, con un +5,3%, mentre si riaffaccia un simbolico segno ‘più’ sul mercato russo: +0,7%.

Passando ad altri fronti si segnala il progressivo e netto recupero del Canada, che segna un +7,7% dopo il +5,6% del precedente tendenziale, 

mentre nell’area orientale si confermano le discese del Giappone (-3,2%) e di Hong Kong (-8,8%). Spicca invece il passo espansivo della Corea 

del Sud (+22,4%). A livello di comparto, registrano variazioni positive a due cifre il ‘saccarifero’ (+23,7%) e il ‘molitorio’ (+18,8%), seguiti da: caffè 

(+8,7%), oli e grassi (+6,5%) e lattiero-caseario (+5,6%). Sul fronte opposto si segnalano i cali di: acque minerali e gassose (-7,7%), riso (-3,1%), 

pasta (-2,1%), alimentazione animale (-2,1%), birra (-1,8%), seguiti da un marginale -0,3% della trasformazione degli ortaggi.
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I principali prodotti esportati (gennaio-settembre 2016)

Foto tratta da www.pixabay.com
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ficienti, offrendo loro un argomento di 

vendita più efficace di fronte al com-

parto alimentare italiano. È importante 

ricordare come per raggiungere i livelli 

di efficienza IE3 imposti dalla ErP non 

sia necessario acquistare un nuovo mo-

tore IE3, ma basti abbinare un inverter 

a un motore IE2 esistente, a fronte di 

un costo decisamente più ridotto. Ab-

biamo ideato una tipologia di inverter 

completamente nuova, che garantisce 

la stessa facilità d’uso di una partenza 

motore unita a un controllo a velocità 

variabile. In questo modo, i costruttori 

di macchine hanno a disposizione una 

soluzione affidabile ed economica per il 

controllo dei motori, rendendo le appli-

cazioni a velocità costante più efficienti 

dal punto di vista energetico e confor-

mi ai requisiti sempre più esigenti delle 

normative internazionali. Anche altre 

aziende hanno sviluppato componenti 

per il comando e la prote-

zione dei motori testate per 

essere utilizzate con motori 

IE3, in quanto questi ultimi 

sono soggetti a correnti di 

avviamento molto superiori 

rispetto ai motori IE2”.

Roberto Beccalli, product 

manager servo&motion 

di Mitsubishi Electric (it3a.

mitsubishielectric.com): “È 

ormai da parecchio tempo 

che l’automazione indu-

striale è entrata a far parte 

della produzione alimentare con le sue 

tecnologie sempre più innovative, le 

quali hanno consentito di aumentare 

la produttività e la qualità del prodotto 

finito, partendo dal processo di produ-

zione fino all’imballo e alla spedizione. 

La sfida odierna riguarda l’integrazio-

ne completa delle linee di produzione 

all’interno delle fabbriche e la loro to-

tale trasparenza con i livelli manage-

riali per ottenere soluzioni sempre più 

all’avanguardia, con il relativo aumento 

della competitività. Per raggiungere 

questi importanti obiettivi il produtto-

re necessita di appoggiarsi ad aziende 

che non siano più dei semplici fornitori 

di prodotti, ma dei veri e propri partner, 

che siano in grado di studiare e propor-

re la soluzione più adeguata per risol-

vere le esigenze applicative. È quindi 

preferibile selezionare un partner che 

disponga di un pacchetto completo di 

automazione, che ab-

bia un know-how che 

va oltre l’automazione, 

garantendo la totale in-

tegrazione dei sistemi e 

incrementando ulterior-

mente la produttività e 

la qualità del prodotto. 

Noi sposiamo perfetta-

mente questo concetto, 

perché tutti i prodotti di 

automazione sono pro-

gettati, sviluppati e pro-

dotti nelle nostre fab-

briche, garantendo in questo modo la 

totale integrazione e la semplice comu-

nicazione fra i prodotti stessi. Ciò rende 

particolarmente semplice lo sviluppo 

di sistemi di produzione, consentendo 

agli utenti di ridurre i costi di progetta-

zione e cablaggio”.

Massimo Damiani, CEO di Rfid Global 

(www.rfidglobal.it): “Interpretando la 

produzione come un tassello dell’intero 

mosaico agro-alimentare, questa filiera 

annovera al suo interno una moltepli-

cità di attori, ognuno sensibile alle pro-

prie esigenze (produttive, logistiche, di-

stributive, di sicurezza e originalità del 

prodotto) che poi, a ben vedere, sono 

strettamente legate tra loro. Avvalersi 

di una tecnolo-

gia in grado di 

rispondere alle 

aspettative ‘lean’ 

del produttore ri-

flette i suoi effetti 

benefici anche 

nella fase della di-

stribuzione, giun-

gendo poi, con 

una reazione a ca-

tena, a soddisfare 

le attese del con-

sumer finale. Col-

lante tecnologico 

in una simile visione di filiera integrata 

è l’Rfid, compreso il ramo NFC: standard 

ISO internazionali, che permettono 

quindi ad attori diversi di dialogare tra 

Roberto Beccalli 

di Mitsubishi Electric

Massimo Damiani 

di Rfid Global
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loro, costi più ridotti del materiale da 

consumo, ossia i tag/transponder, trend 

dell’Rfid verso la verticalizzazione in 

precisi contesti operativi superando la 

fase del ‘general-purpose’, il che si tra-

duce nel caso del food&beverage, per 

esempio, nella disponibilità di tag dota-

ti di sensori di temperatura ideali per la 

cold chain, o in reader capaci di operare 

con successo anche in ambienti umidi 

(si pensi per esempio al caso di prodotti 

della IV gamma, ossia frutta e verdura 

confezionate in busta). I contributi di-

stintivi che l’Rfid apporta all’automa-

zione possono essere così sintetizzati: 

attribuzione del codice univoco del tag 

Rfid al singolo prodotto (dal prosciutto 

alla bottiglia di vino) o alla confezione 

(dotandola così di una propria identi-

tà elettronica) per tracciare il lotto di 

produzione, utilizzando a tal fine ap-

plicatori automatici di smart label o tag 

Rfid; identificazione automatica, quindi 

hand-free, dei prodotti sulle linee di 

produzione e durante le movimenta-

zioni logistiche, monitorandone il pro-

cesso attraverso l’uso di device mobili, 

controller fissi, oppure attrezzando con 

controller e antenne Rfid i 

mezzi preposti alla movimen-

tazione (muletti); infine, iden-

tificazione e monitoraggio dei 

prodotti nella fase distributiva, 

ossia durante il trasporto, con 

l’applicazione di tag Rfid dota-

ti di sensori di temperatura per 

verificare eventuali anomalie 

lungo il percorso”.

Edgardo Porta, direttore mar-

keting di Rittal (www.rittal.it): 

“Come in ogni altro settore l’au-

tomazione, soprattutto nel le 

sue più recenti derive in ottica smart, 

può portare diversi vantaggi al settore 

food&beverage, a partire da un’estre-

ma flessibilizzazione delle capacità 

produttive, utile a rispondere in modo 

più veloce alle variazioni delle richieste 

del mercato. Permette inoltre una mag-

giore competitività 

nel confronto con in-

dustrie internazionali 

in cui la produzione è 

caratterizzata da co-

sti operativi e fissi più 

contenuti, che si riper-

cuotono in prodotti fi-

niti estremamente più 

competitivi in termini 

di puro prezzo. So-

prattutto per quanto 

concerne la riduzione 

dei fermi e dei tempi di 

Edgardo Porta 

di Rittal

LE CIFRE DI BASE DELL’INDUSTRIA ALIMENTARE ITALIANA

BILANCI E PREVISIONI 

(stime in euro e variazioni % su anno precedente)

Anno 2013 2014 2015 2016 (**)

Fatturato
132 miliardi di euro 

(+1,5%)

132 miliardi di euro 

(+0,0%)

132 miliardi di euro 

(+0,0%)

132 miliardi di euro 

(+0,0%)

Produzione (quantità) (*) -0,7% +0,6% -0,6% +0,4

Numero imprese industriali 

(con oltre 9 addetti)
6.845 6.850 6.850 6.850

Numero addetti 385.000 385.000 385.000 385.000

Esportazioni
26,2 miliardi di euro 

(+6,1%)

27,1 miliardi di euro 

(+3,5%)

29,0 miliardi di euro 

(+6,7%)

30,0 miliardi di euro 

(+3,5%)

Importazioni  
19,5 miliardi di euro 

(+4,8%) 

20,4 miliardi di euro 

(+4,8%)

20,7 miliardi di euro 

(+1,4%) 

20,4miliardi di euro 

(-1,5%)

Saldo
6,7 miliardi di euro 

(+9,8%)

6,8 miliardi di euro 

(+0,0%)

8,3 miliardi di euro 

(+22,9%)

9,6 miliardi di euro 

(+15,7%)

Totale consumi alimentari 

(**)

225 miliardi di euro 

(variaz. reale -3,3%)

227 miliardi di euro 

(variaz. reale -1,1%)

230 miliardi di euro 

(variaz. reale -0,3%)

230 miliardi di euro 

(variaz. reale 0,0%)

Posizione all’interno 

dell’industria manifatturiera 

italiana

2° posto (13%) 

dopo settore 

metalmeccanico

2° posto (13%) 

dopo settore 

metalmeccanico

2° posto (13%) 

dopo settore 

metalmeccanico

2° posto (13%) 

dopo settore 

metalmeccanico

Elaborazioni Centro Studi Federalimentare su dati Istat

N.B. Le variazioni % 2013-15 sono calcolate sui dati effettivi e completi. Non coincidono quindi con quelle effettuabili sugli arrotondamenti riportati.

(*) a parità di giornate lavorative

(**) stime
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dell’azienda: l’automatizzazione dell’in-

tera linea produttiva migliora l’OEE ot-

timizzando le perfomance complessive 

di qualsiasi impianto produttivo, non 

solo alimentare”.

Giorgio Santandrea, food&beverage 

sales director - digital factory process 

industries and drives di Siemens (www.

siemens.it): “Nell’industria alimentare 

di oggi l’aumento dell’efficienza pro-

duttiva è raggiungibile lavorando su 

due aspetti chiave: l’ottimizzazione 

degli impianti di produzione e il mi-

glioramento dei processi produttivi 

aziendali. Il primo di questi è indis-

solubilmente legato all’automazione 

che governa l’impianto di produzione, 

mentre il secondo è fortemente con-

dizionato dalla tipologia di prodotto 

e dal suo processo di produzione. Per 

migliorare entrambi questi aspetti è 

possibile lavorare singolarmente, otte-

nendo miglio-

ramenti mo-

desti, oppure 

ottimizzarli in 

maniera in-

tegrata, cer-

cando così di 

massimizzare il 

beneficio com-

plessivo per 

l’azienda. Con 

la nostra suite 

digitale siamo 

in grado di of-

frire una solu-

zione che consente di ottimizzare con-

temporaneamente sia gli impianti di 

produzione, sia i processi, aggiungen-

do ai benefici in termini di efficienza, 

flessibilità e qualità anche la riduzione 

del time to market del prodotto stesso. 

Soluzioni software avanzate che con-

sentono di gestire l’intero ciclo di vita 

del prodotto, la gestione operativa 

della sua produzione e l’automazione: 

tutto si integra nativamente tramite 

una collaboration platform comune. 

Si mette così a disposizione del cloud 

qualunque tipo di informazione legata 

al prodotto, all’impianto o al processo. 

Tutto ciò permette di gestire in modo 

completamente integrato ed efficien-

te la produzione di un alimento, dalla 

sua ideazione fino a quando questo fi-

nisce sullo scaffale di un supermercato 

o addirittura sulla nostra tavola”.

Raccolta dati 
e monitoraggio delle linee
AO: Quali saranno i futuri sviluppi dei si-

stemi di raccolta dati dalle linee produt-

tive e di monitoraggio dell’andamento di 

un processo alimentare?

Beccalli: “In ambito alimentare è molto 

importante il monitoraggio dell’anda-

mento del processo di produzione, che 

deve essere privo di contaminazioni 

esterne e volto a ottenere un prodotto 

di alta qualità anche in chiave d’igie-

ne. Per raggiungere questo obiettivo il 

monitoring dei dati deve essere molto 

preciso e affidabile, quindi la raccolta 

dei dati stessi deve essere eseguita ed 

elaborata da sistemi informatici all’a-

vanguardia. Anche in questo caso le 

aziende operanti in campo alimentare 

stanno studiando soluzioni sempre più 

affidabili che permettano una gestio-

ne ottimale delle fabbriche. Sono allo 

studio soluzioni con i MES, potenti sof-

tware che elaborano i dati raccolti dal 

campo e li sommano ai dati provenienti 

dai sistemi informatici aziendali per ge-

nerare gli algoritmi di produzione ideali 

per l’impianto. Semplificare i procedi-

menti di raccolta ed elaborazione dati 

è molto importante per minimizzare 

eventuali errori, che potrebbero com-

promettere la produzione. I moduli MES 

non richiedono programmazione e i 

dati che mettono a disposizione sono 

già formattati per i principali sistemi 

MES o ERP, rendendo in questo modo 

semplice e veloce lo sviluppo del siste-

ma di elaborazione dati. Inoltre, il MES 

interface è immune da eventuali attac-

chi informatici che possono invece in-

taccare sistemi PC based”.

Damiani: “Monitoraggio, sicurezza e 

qualità alimentare sono anelli concate-

nati che escono fuori dal sito produtti-

vo, tracciando in tempo reale il flusso 

dei prodotti lungo le fasi di distribu-

zione e magazzino, fino agli scaffali del 

punto-vendita. Anche in questo caso 

giunge puntuale la risposta dell’Rfid 

con la tracciabilità automatica, senza al-

cun presidio e intervento dell’operatore, 

e massiva (rilevazione contemporanea 

di molti item posti sul pallet in entrata 

e uscita dal magazzino) volta a snellire e 

ottimizzare il flusso della merce, mentre 

l’NFC è lo strumento che, nativamente 

alloggiato in molti smartphone di ulti-

ma generazione, assicura un’interazio-

ne tra il prodotto e il consumatore ai fini 

dell’anti-contraffazione. Fedelmente a 

questo approccio della filiera agro-ali-

mentare e in sintonia con le dinamiche 

evolutive della tecnologia, abbiamo 

curato anche l’aspetto dell’interconnes-

sione di persone e oggetti lungo l’intera 

catena (IoT), rendendo i dispositivi Rfid 

compatibili con alcuni degli standard 

più diffusi. Se quindi da un lato la tec-

nologia tout court soddisfa le aspet-

tative di identificazione e tracciabilità, 

dall’altro è necessario considerare in un 

progetto anche altri fattori: quello eco-

nomico, poiché il costo dell’investimen-

to tecnologico deve essere economica-

mente sostenibile, e quello ‘operativo’, 

poiché l’innesto del progetto non deve 

complicare, ostacolare, inceppare il pro-

cesso, ma fondersi con esso armonio-

samente, amputando pratiche e men-

talità non coerenti con le migliorie da 

apportare, il tutto con un attivo coinvol-

gimento degli operatori. Decisivi, infine, 

sono i servizi a latere della tecnologia: è 

in quest’ottica, per esempio, che si inse-

risce il servizio di confezionamento dei 

tag Rfid, sia HF sia UHF, su specifiche ‘cu-

stom’, per accoppiare in automatico l’in-

lay del tag con il rivestimento in carta o 

film tramite l’Rfid Label Inserting Machi-

ne. In una cantina vinicola il servizio ha 

così permesso di trasformare l’etichetta 

Giorgio Santandrea 

di Siemens
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cartacea originale della cantina in una 

smart label ai fini della tracciabilità e 

dell’anticontraffazione delle bottiglie di 

vino. Ecco perché la vera innovazione si 

crea attorno a due filoni, uno tecnolo-

gica e l’altro umano, fatto quest’ultimo 

di visioni unconventional, elasticità e 

apertura mentale, disponibilità a impa-

rare, conoscere, esplorare”.

Porta: “Sicuramente il monitoraggio 

dei processi produttivi è uno degli am-

biti dove si sta facendo sentire con più 

forza il contributo dell’automazione. 

I nuovi meccanismi di produzione e i 

modelli teorizzati da Industry 4.0 ve-

dono protagonisti i dati, che vengono 

raccolti durante tutte le fasi operative e 

permettono di disporre di un modello 

digitale non solo della merce, ma anche 

dell’intero processo produttivo, per per-

metterne la definizione, ottimizzazione, 

modifica, ma anche il costante monito-

raggio dei processi e il sollecito inter-

vento in caso di inconvenienti”.

Oneglio: “Il cliente ha bisogno di cono-

scere e controllare sempre di più tutte 

le fasi produttive, in modo da poter ap-

portare modifiche e migliorie durante 

la produzione, interrompendo i pro-

cessi solo quando è davvero necessa-

rio. Questo sapere genera un’efficienza 

sempre maggiore, ma per ottenerla è 

indispensabile un anello di congiun-

zione tra il sensore e l’unità di controllo 

superiore in grado di fornire dati per la 

manutenzione preventiva: il protocollo 

IO-Link. Questa modalità di comunica-

zione, presente su tutti i nostri prodot-

ti, come fotocellule e sensori induttivi 

specifici per il settore alimentare, che 

si completano con sensori complessi 

per la parte di processo, trasmette dati 

di processo e dati di servizio in tempo 

reale: informazioni fondamentali per 

la manutenzione predittiva dei sistemi 

e, di conseguenza, per l’ottimizzazione 

dei processi. È quindi sempre più indi-

spensabile l’uso di sensori smart dotati 

di funzioni intelligenti che analizzano e 

pre-eleborano tutti i dati raccolti, tra-

smettendo solo le informazioni effetti-

vamente utili, senza ridondanza”.

Acquafredda: “I dati sulle linee di pro-

duzione e sui processi sono un patri-

monio prezioso, che può oggi diventare 

fonte di un nuovo livello di ‘intelligenza 

operativa’ per le imprese del settore ali-

mentare. In questo senso la parola chia-

ve è MES. Introducendo tra il livello di 

campo e il livello di gestione aziendale 

(ERP) un terzo livello intermedio, costi-

tuito dai sistemi MES, si realizza infatti 

l’integrazione dei dati operativi (OT) 

con i sistemi IT aziendali: è da qui che 

si parte per andare verso Industry 4.0. 

Fare una scelta di questo tipo, orientata 

alla connettività tra sistemi informatici 

e operativi, mette in primo piano nuovi 

temi che le aziende devono affronta-

re. In particolare la cybersecurity, che 

deve diventare componente essenziale 

anche a livello dell’hardware di produ-

zione, perché questo una volta con-

nesso può diventare porta di accesso a 

minacce informatiche o essere oggetto 

di attacchi che carpiscono dati e infor-

mazioni anche sensibili. Le industrie ali-

mentari che vogliano sfruttare al 100% 

le potenzialità dei dati e dell’intercon-

nessione fra IT e OT devono diventare 

industrie cybersicure”.

Tieghi: “La progressiva diminuzione 

dei prezzi della sensoristica e le evolu-

zioni tecnologiche legate alle modalità 

di trasmissione del dato (wireless, fog 

computing ecc.) permettono una più 

ampia diffusione e installazione di sen-

sori sulle linee produttive e la disponi-

bilità di una maggiore quantità di dati. 

Le nuove interfacce di comunicazione 

permettono inoltre una nuova modalità 

di utilizzo dei sistemi di supervisione, di 

gestione degli allarmi e delle procedure 

dell’operatore anche da remoto. Da ul-

timo, il collegamento delle macchine ai 

sistemi di livello superiore apre nuove 

opportunità per la gestione e la manu-

tenzione dell’impianto. Più controllo sul 

campo, analisi più approfondite in un 

secondo momento”.

Santandrea: “In un mondo dove la 

tecnologia consente, con un semplice 

smartphone, il monitoraggio dello sta-

to della propria abitazione quando si è 

fuori, o del luogo dove si parcheggia la 

propria auto al supermercato o al cine-

ma, è impensabile che un impianto di 

produzione industriale non sia anch’es-

so sotto controllo. Da questo punto di 

vista l’evoluzione dei sistemi di control-

lo Scada/MES vedranno sicuramente 

una maggiore integrazione con i siste-

mi di gestione aziendale (ERP) e con il 

campo e una crescente indipendenza 

dalla piattaforma hardware utilizzata 

per monitorare il sistema. Le nostre so-

luzioni Scada e MES, parte della suite di-

gital enterprise, consentono di gestire 

l’impianto di produzione in qualunque 

parte del mondo ci si trovi e con qua-

lunque dispositivo hardware (PC, ta-

blet, smartphone ecc.), per sapere tutto 

dell’impianto e del singolo prodotto in 

qualunque momento”.

Calvetto: “Le nuove tecnologie deno-

minate 4.0 consentono in modo bidire-

zionale il colloquio tra macchine e siste-

mi gestionali. Le macchine di processo 

otterranno informazione di settaggio 

senza attività di impostazione manua-

le, quindi rispettando quanto previsto 

dalla struttura tecnica. Queste ultime 

daranno informazioni del processo 

congruentemente a quanto previsto 

dalla struttura organizzativa in merito 

a produzione, anomalie, consumi e uti-

lizzo. L’aspetto interessate è la crescita 

elevata dei dati registrati e la loro qua-

lità, non essendo soggetti a revisione o 

registrazione manuale, in quanto diret-

tamente registrati dalle macchine. Può 

essere, quindi, soddisfatta l’esigenza di 

creare un modello matematico statisti-

camente valido per attivare la predizio-

ne mediante l’utilizzo dei big data-base 

e di metodologie per analisi dei dati 

mediante l’introduzione della seman-

tica o dell’intelligenza artificiale. La si-

mulazione sarà sempre più utilizzata e 

Tracciare ogni fase del processo, 

dall’introduzione della materia prima 

fino alla fase di packaging, richiede 

strumenti adeguati a raccogliere le 

crescenti moli di dati prodotte
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